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P
iazze sconfitte nel dramma, ecco per-
ché i partiti del centrosinistra devono
misurare i programmi con l’indigna-
zionecheassedia ipalazzi.Conurgen-
za per smentire il pessimismo che ac-
compagna i testimoni di tanti dram-
mi sepolti nel silenzio. Non cambia
nienteanchequandolepiazze si rivol-
tano non solo per il malcostume, ma
per i delitti e la mancanza di libertà
che li proteggono. Quando i navigan-
ti della furbizia coltivano amicizie e ri-
catti non c’è Grillo che tenga. Non va-
le solo per i furbi del Bel Paese. In ogni
paese riescono a stare a galla anche
quando le colpe sono orribili.
Dalla Serbia all’Argentina la procedu-
ranoncambia.Tantoper farcapireco-
me vanno le cose dopo anni di piazze
e rivolte, giudici che cercano e politici
che nascondono, ecco il brevissimo
elencodicosa è successo l’ultima setti-
mana fuori dai nostri confini.
Sabato, 8 settembre, esce a Parigi il li-
brodiFlorenceHartman,portavocedi
Carla Del Ponte, procuratore ancora
per tre mesi del Tribunale Internazio-
nale dell’Aja impegnato ad indagare
sulle violazioni dei diritti umani nella
guerrachehasconvolto laBosnia tra il
1992e il1995. InPaixeChàtiment, edi-
tore Flamarion, racconta ciò che ha
ascoltato nelle riunioni giudiziarie e
strategiche alle quali ha partecipato al
fianco della Del Ponte. Con l’ex presi-
dente serboMilosevic incarcere, il Jac-
ques Chirac ancora capo di stato, face-
va sapere che la «Francia continuerà a
sostenere politicamente le indagini
del giudice ticinese». Dichiarazione
che consola, ma, scrive Hartman «Ra-
dovan Karazdic (lo psichiatra che gui-
dava il governo scissionista bosniaco
con le armi di Milosevic) e il suo gene-
rale Ratko Mladic, non sono stati arre-
stati e portati in tribunale per non rav-
vivare la vergogna incancellabile delle
grandidemocrazieoccidentali:hanno
sacrificato la popolazione di Srebreni-
ca abbandonandola volontariamente
ai massacratori». Realpolitik che tra-
scura chi sopravvive, profughi della
non speranza costretti a lasciare case e
terra «senza riuscire a trascinare i re-
sponsabili in tribunale».
Dopo gli accordi di Dayton, 1995, le
potenze, civili e democratiche, hanno
sempre saputo dove si nascondevano
Karadzic e Mladic, accusati dell’Aja di
aver premeditato il massacro di 8 mila
bosniaci, luglio ’95. Karadzic viveva
nel lusso sotto gli occhi delle forze Na-
to e a spese del governo di Belgrado.
Hervé Gourmelon, ufficiale francese,
ha testimoniato di averlo incontrato
varievoltea spassonelle stradediPale,
capitale che la scissionehacontrappo-
sto a Sarajevo. Si è seduto attorno ad
un tavolo per convincerlo a costituirsi
informando le autorità Nato dei risul-
tati del colloquio. Karadzic sorrideva
tranquillo: nessuna intenzione di ar-
rendersi anche perché - sue parole -
nessunoavevavogliadiascoltare intri-
bunale le verità dellequali èportatore.
Insomma, ricatti. E quando le truppe
Nato, infastidite dalla iattanza dell’ex
presidenteserbobosniacosi sonodeci-
se ad arrestarlo, Karadzic era sparito.
Avvertito da chi? Solo l’altro ieri i suoi
figli sono stati scoperti ed arrestati a
Belgrado. Il padre resta invisibile.

Altre testimonianze raccolte da Carla
del Ponte fanno sapere che il generale
Mladic (autore massacro) se la passava
in uno chalet attorno a Pale, Cortina
della Bosnia. Va in Serbia nel 1997 go-
dendosi la bella vita alla luce del sole:
ristoranti alla moda dove i fotografi
vengono maltrattati da polizia e guar-
daspalleappenaprovanoadimmorta-
larneunbrindisi,oquandosiagitanel-
la tribunad’onoredegli incontridical-
cio.Durante ilprocessocontroMilose-
vic (morto in carcere) il magistrato in-
glese Geoffrey Nice e analisti militari
britannici e americani convocati da
Carla Del Ponte, ripetono le stesse pa-

role: meglio non insistere nella caccia
a Mladic «mancando indizi sufficienti
per incriminarlo». Ma gli indizi c’era-
no. Solo negli ultimi mesi, mentre sta
per scaderle il mandato, il giudice Del
Ponte scopre che il Pentagono le ha
nascosto le intercettazioni telefoniche
che provano le responsabilità di Mla-
dic. Perché proteggerlo? Non lo sapre-
mo mai.
Lunedì, 10 settembre cominciano in
Guatemala i giorni felici del generale
Rios Montt. Accusato nel ’99 dal pre-
mio Nobel per la pace Rigoberta Men-
chu di aver ordinato l’assassinio di 17
mila contadini «disobbedienti» tra il
1982 e il 1983 quand’era diventato
presidente con un colpo di stato, non
potrà essere giudicato dai tribunali
amici del Guatemala, né estradato dal
giudice Garzon che lo voleva interro-
gare a Madrid. È tornato immacolato

dopo l’elezione al Congresso. Gli ga-
rantisce l’immunità internazionale:
quasi il trepercentodeivoti,pocome-
no dei voti messi assieme dalla Men-
chuin unpaesedove ipopoli indigeni
rappresentano il 65 per cento degli
elettori. Nella chiesa del Verbo della
quale ilgeneraleèproprietarioepasto-
re in uno dei giardini eleganti della ca-
pitale, ha ringraziato l’altissimo chie-
dendo ai fedeli di unirsi alla preghiera.
Prima di dedicarsi alla politica armata,
Montts aveva lasciato la chiesa di Ro-
ma abbracciando una setta della de-
stra religiosa americana. Gli ha pagato
anche l’ultima campagna elettorale.
QuandoGiovanniPaoloIIstavaperar-
rivare in Guatemala, invita il dittato-
re-presidenteasospendere la fucilazio-
ne di cinque contadini. Appena sceso
dall’aereoilpapavienesubito informa-
to da Rios Montts: «Per non turbare
Vostra Santità, li ho fucilati il giorno
prima». Di cos’erano colpevoli? gli ho
chiesto anni dopo nella casa dove si
era ritirato travolto da un colpo di sta-
to concorrente. «Colpevoli di aver di-

sobbedito alle leggi che tutelano la si-
curezza del paese. Sarebbe stata debo-
lezza imperdonabile graziare chi ave-
va violato regolamenti scritti da que-
sta mano...». Alza verso il cielo la de-
stra con l’orgoglio di un profeta. Nes-
suno può ormai sfiorarlo. Chi lo pro-
tegge e per quale ricatto?
Giovedì, 13 settembre: il premio No-
beldellaPaceAdolfoPérezEsquivel te-
stimoniaintribunalecontro il sacerdo-
te Christian Von Wermich, cappella-
no della polizia di Buenos Aires. Negli
anni della dittatura confessava e assol-
veva i militari che torturavano ragazzi
rubati alle famiglie col sospetto di una

sovversione immaginaria. Confessava
anche i prigionieri clandestini per ru-
barne i piccoli segreti subito riferiti ai
carcerieri.E iprigionieri egliamici spa-
rivano. Dopo il golpe militare del
1976,Peréz Esquivelva in Ecuadorper
parteciparealcongressodelMovimen-
to Cristiano non Violento: 14 vescovi
latini, 4 nordamericani. C’è il vescovo
argentino Angeletti. Quando torna
nelladiocesi,Angelettivieneassassina-
to e Pérez Esquivel arrestato, torturato
in tre basi militari diverse. Un matti-
no, dopo la tortura, lo portano a «fare
un volo». È convinto di morire come
gli altri: precipitato nelle acque del rio
de La Plata. Ma è solo per fargli paura.
Torna in carcere e continua la tortura
senza mai una domanda. Altro miste-
ro mai spiegato: cosa volevano sapere
se non chiedevano niente? Dopo il
Nobel, Pérez Esquivel manda a Gio-

vanni Paolo II l’elenco di 84 bambini
natinelle prigioni segrete e scomparsi.
Giovani madri assassinate dopo il par-
to e neonati rubati da alti militari sen-
za figli o da negrieri che li mettevano
in commercio. In tribunale, Pérez
Esquivel racconta di aver incontrato il
papa assieme alle madri e alle nonne
di Piazza di Maggio, 1981. Scopre che
la nunziatura di Buenos Aires non ha
trasmesso al Vaticano gli elenchi dei
piccoli desaparecidos. Ha una copia
del dossier e la consegna al papa:
«Non è stato un colloquio felice.
Wojtyla legge e si rabbuia. Ne respiro
l’imbarazzo. Non sapeva. Nessuno gli
aveva detto niente dei bambini e del-
l’angoscia argentina. Ma la risposta è
fredda: lei deve pensare anche ai bam-
bini dei paesi comunisti». Sempre in
tribunale, ilpremioNobel ricorda lavi-
sita al nunzio Pio Laghi, oggi cardina-
le. Buona amicizia col generale Masse-
ra, uomo forte della dittatura. Ogni
tanto giocavano a tennis. Tra Pérez
Esquivel e il nunzio le parole sono du-
re e alla fine monsignor Laghi rispon-

de: «Stanotte, in questa stanza, c’era-
no i tre comandanti della giunta mili-
tare. Li ho interrogati sui diritti umani
e sui desaparecidos. Cosa devo fare di
più? Non posso fare ciò che i vescovi
argentini non vogliono fare». Il vec-
chio Nobel conclude la deposizione
con amarezza: «Timori ideologici e
grandi interessi hanno coinvolto una
partedellachiesacattolicanella repres-
sione».
Solotreaggiornamentidell’ultimaset-
timana:mostri liberi e riveriti anchese
nell’Argentina di Kirchner la felicità
sta impallidendo. Non sono mostri gli
onorevoli che Grillo vuole scacciare
dal parlamento. Per dirla come dico-
no i poliziotti quando scoprono mani
nelsaccosbagliatoocarbonarichegio-
cano con finanza e banche straniere,
non si tratta di criminali: solo mariuo-
li. Imbrogliano, trafficano, incassano.
Sciocchezze. Il partito post Mani Puli-
te le protegge. Senza ricordare l’ex car-
cerato Dell’Utri, due anni e due mesi
diprigione insospeso,quindicondan-
nato alla rielezione eterna, simbolo
del manipolo che indigna Grillo può
essere l’ex capitano della finanza Mas-
simo Maria Berruti, deputato dal 1996
di Forza Italia. Le sue imprese restano
un mito minore eppure diffuso. Il 24
ottobre ’79 con la divisa di capitano
ispezional’Edilnord.Berlusconi lorice-
ve giurando di non sapere gran ché
dell’impresa. Si dichiara «consulente
esterno» quando tutti sanno che è sua
creatura e della creatura figura provvi-
soriamente titolare Umberto Previti
(padre dell’ex onorevole Cesare) am-
ministratore del Movimento Sociale
Italiano.
Il capitano Berruti non è solo. Lo ac-
compagnano il colonnello Salvatore
Gallo,tessera933dellaP2, tesseraante-
marcia, quasi mille tessere prima della
tessera P2 1816del Cavaliere e Alberto
Corrado, terza fiamma gialla. Cosa si
siano detti resta segreto, fatto sta che
l’ispezioneaccerta l’assolutaestraneità
diBerlusconi.Dell’Edilnordvienecon-
siderato innocente pedina. Pochi me-
si dopo Berruti lascia la divisa e diven-
ta avvocato per gli affari internaziona-
liFinivest.Loarrestanonel1985, scan-
dalo Incomel dal quale esce innocen-
te, ma nel 1995 torna in galera assie-
me ad Alberto Corrado: depistaggio
nelle indagini sullemazzetteallaGuar-
diadiFinanzasenzacontare l’acquisto
pasticciatodiLentinicalciatoredelMi-
lan, perché degli affari del Milan se ne
occupaanchelui.Condannatodefini-
tivamente, si aggrappa a Forza Italia,
salvagente che lo porta in parlamen-
to. Per valorizzarne le benemerenze
professionali, Berlusconi lo vuole vice
presidente della commissione finan-
ze.
Sia Gallo che Berruti sono sposati con
figli a volte prodigio. Seguendo la vo-
cazione calcistica dell’onorevole pa-
dre, Carlo Maria Berruti a 28 anni ha
fatto da spalla al presidente Lolito del-
la Lazio; a 29 è direttore generale del
Parmacalcio. Sene va appena ilBondi
Parmalat lo vende. Non tradisce la vo-
cazionedella famiglia ancheGraziano
Gallo, figlio del colonnello P2. Quan-
donel2003ilministroTremonti cam-
bia i vertici della guardia di finanza di
Milano, ildottorecommercialistaGra-
ziano viene nominato direttore del-
l’agenzia Accertamenti. Deve control-
lare le imprese di grandi dimensioni.
Inevitabilmente l’affare Telecom-Bell
lo vede tra i protagonisti. E le trame
continuano. Davvero Grillo spera di
darariaal labirintoagitando lapiazza?
Buona fortuna.

mchierici2@libero.it

Gentile Luigi Cancrini,
alla mail di un lettore il quale (uscendo dall'argo-
mento dei diritti negati) dava sfogo al suo disprez-
zo per l'Italietta dei Mora e dei Mele, Lei ha rispo-
sto lunedì in volo pindarico con la questione della
messa fuorileggedei lavavetri.Premetto che io,all'
epoca in cui Pannella gridava ai «cattocomuni-
sti» non ero forse ancora ancora nato o, al massi-
mo, ero impegnato a guardare i cartoni animati.
Premetto anche che sono ateo. Nonostante ciò,
sento il bisogno di esporle le seguenti provocazio-
ni.Consentireun lavoroabusivoèdi sinistra?Ma-
nifestarepietàper chi faquel lavorosenza tuttavia
fare nulla per aiutarlo è cristiano? La pietà non è
spesso l'altra faccia dell'indifferenza? Quello che
vienepassatocomesensodi solidarietànonèspes-
so elemosina narcisista? Crede davvero che a la-
mentarsidellemolestiedei lavavetri sia solo lagen-
tucola perbenista in stile signora londinese del
1844? (E aggiungerei: Lei dice di non conoscere
persone aggredite dai lavavetri; io sì e conosco an-
che la preoccupazione, quando uno di loro si avvi-
cina, sul viso della mia compagna, la quale non
amaessere chiamata«puttana»,né essereminac-
ciata, né ricevere sputi se non ha bisogno che le si
pulisca il parabrezza). Preoccuparsi della sicurez-
za delle nostre madri, figlie, sorelle è di destra? Di
sinistra non dovrebbe essere affrontare i problemi
inmodocritico, sì,maancheconcreto?Certopieti-
smo inconcludente non evita di fare l'una e l'altra
cosa?Ricordaquellavecchiastoriella in cui sidice-
va che,ad unpovero affamato, èmeglio insegnare
a pescare che regalare un pesce?
 Luca Ricatti

S
onorimastomoltocolpitodalla sua let-
tera e dalla ricchezza delle emozioni
che da essa traspaiono. Il problema che

lei pone e si pone è quello di una identità del-
lasinistranelmondodioggiperchélaquestio-
ne dei lavavetri ha assunto, da questo punto
di vista, un valore simbolico di grande rilievo.
Le rispondo punto per punto. Dicendole pri-
ma di tutto che il lettore che dava sfogo al suo
disprezzo per l'Italietta dei Mora e dei Mele
nonuscivaaffatto, secondome,dall'argomen-
todeidiritti negati. Uno deidiritti fondamen-
tali inunpaesecivileèquello legatoallapossi-
bilità di dare voce a chi non ce l'ha: persone a
cui è negato ildiritto di raccontare o di vedere
rappresentata la loro condizione di difficoltà
proprioperchéormaisuimediasiparla soltan-
to dei Mora e dei Mele. Dando della realtà del
nostro paese un'immagine finta e stereotipa-
ta.Quellocheiovolevodirecolmio«volopin-
darico», dunque, è che, da sinistra, dovrebbe
essere più importante il lavoro umile dei lava-
vetri della sfacciata, spesso illegale e sempre
qualunquista e di destra, prepotenza mediati-
cadeiVip.Perciòcheriguarda icatto-comuni-
sti, il tempo in cui se ne parlòdi piùera quello
di Craxi. Lei era forse nato da poco, io e molti
altri abbiamo pagato dei prezzi non lievi per
quel tipodidefinizione.:personalmenteea li-
vellodelle ideechecercavanodiportareavan-
ti. È per questo probabilmente che la parola
desta reazioni differenti in me ed in lei.
Per ciò che riguarda le provocazioni, infine,
«consentireun lavoro abusivo»nonènédi si-
nistra né di destra, è un fatto legato alla man-
canza di un lavoro legale per tutti. Ragionan-
do sulle cose che vengono proposte da destra,
tuttavia, sicuramente si può dire che la legge
Bossi-Fini eracontro il lavoroabusivo nelmo-
mento in cuiproponeva che laduratadeiper-
messi di soggiorno fosse strettamente legata

alladuratadelcontrattodi lavorolegale.Diffi-
cile non pensare, a questo punto, che sia di si-
nistra il superamentodiquestanorma.Unsu-
peramentochenonrisolve iproblemimache
nonlinasconde perchépermettealla persona
che è senza lavoro di cercarne o di aspettarne
un altro. Contribuendo a determinare una si-
tuazione in cui, per sopravvivere, ci si inge-
gna, in assenza di sussidi per la disoccupazio-
ne, a farlo per strada: una reazione non solo
comprensibile ma anche, a mio avviso, da ri-
spettare. Anche se tutti sognano, ovviamen-
te, uno Stato capace di offrire qualcosa anche
a chi cerca e non trova un lavoro legale.
Quando lei poi mi chiede ironicamente se è
cristiano «manifestare pietà per chi lavora
abusivamente senza fare nulla per aiutarlo»,
d'altra parte, quellochemi vieneda risponde-
re è che non è vero che io non faccio nulla e
comunque, anche se manifestassi solo pietà
farei comunque qualcosa di più cristiano di
chilomultae losbatte ingalerasenonpuòpa-
garla.
Per quanto riguarda i lavavetri che sputano o
chiamano puttane o minacciano le donne al
volante, infine, mi dispiace che questo sia ac-
caduto alla sua compagna o ad altri. Io ho so-
lo detto che non è accaduto né a me né ad al-
tre persone di mia conoscenza e continuo a
pensare che, se una cosa del genere mi acca-
desse, semplicemente ladenuncereiperchéfa-
re un lavoro abusivo non dà licenza di com-
mettere reati e perché, in una società civile, i
reati vanno documentati e perseguiti. Lavoro
da quarant’anni con i tossicodipendenti nei
cuiconfrontihosempreprovatocomprensio-
ne e pietà perché vivono una vita molto peg-
giorediquellavissutadachi tossicodipenden-
te non è, ma non ho mai avuto l'idea che fos-
se buono outile proteggerli quando commet-
tono dei reati.
Preoccuparsi della sicurezza delle nostre ma-
dri, figli o sorelle non è di destra, è normale
per tutti i cittadini di un paese governato da
leggi.Quelloche iononriescoadaccettarepe-
rò è il giudizio per cui solo il sindaco che ha
fattol'ordinanzasui lavavetrihaquestapreoc-
cupazione. Se io fossi sindaco, a fronte di la-
mentele come quelle che sono arrivate all'as-
sessore e al sindaco di Firenze, avrei, credo, at-
tivato un numero verde per gli automobilisti
messi in difficoltà dai lavavetri scorretti e
avrei organizzato, a fronte delle chiamate,
una risposta rapida da parte dei vigili urbani
e/o delle forze dell'ordine. Contestando, a chi
licommettecomportamenti scorrettiedeven-
tuali reati, non l'offerta di lavare deivetri. Pro-
cedendoinquestomodo,credo, si sarebbefat-
to qualcosa di ragionevole e di concreto. Sen-
za cedere ad un «pietismo inconcludente».
Di sinistra, lei ha ragione, dovrebbe essere«af-
frontare i problemi in modo critico e concre-
to». Nel rispetto, mi permetto di aggiungere,
di tutte le persone che si trovano coinvolte in
una qualunque situazione difficile. Abbiamo
il dovere, caro Luca, di proteggere noi e i no-
stri cari ma abbiamo il dovere di farlo proteg-
gendo, nei limiti del possibile, anche le perso-
ne deboli e disperate che la vita ci mette d'in-
torno.Hannoanche loro madri, sorelle e figli.
Sonoesseriumani da aiutarenei limitidel no-
stro possibile. Cui bisogna contestare i reati,
dunque,nonil tentativodiaffrontare, inquel-
lo che sembra loro l'unico modo possibile,
una condizione di povertà e di emarginazio-
ne.

Proteggere i nostri cari
e anche chi è più debole

L’agroalimentare cuore dello sviluppo

Mostri e mariuoli

Perché l’italia dovrebbe
privarsi di ciò che di meglio,

e di unico, ha il mondo? A
qusata domanda sono chiamati
a rispondere tutti i citadini,
attraverso la consultazione
nazionale promossa dalla
coalizione ItaliaEuropa-liberi da
Ogm, formata da ventotto
organizzazioni (sociali,
culturali, produttive) che
annoverano circa dieci milioni
di associati: qualcosa che non
ha precedenti nella storia del
paese.
Chiediamo un sì per il futuro,
un sì per non avere Ogm, un sì
per migliorare il meglio che già
abbiamo.

Il ragionamento è semplice: il
nostro «oro nero» è... verde:
consiste in quella miriade di
prodotti agroalimentari di
qualità, legati ai territori e alle
culture millenarie, che tutto il
mondo apprezza, compera e
cerca persino di imitare. Se
introducessimo gli Ogm,
questo immenso patrimonio di
originalità scomparirebbe.
sarebbe un vero e proprio atto
di autolesionismo, dato che
l’agroalimentare costituisce il
15% del Pil - secondo solo al

settore metallurgico - e l’Italia è
il primo produttore biologico
in Europa e il quarto nel
mondo.
La consultazione
(www.liberidaogm.org) è
partita... a razzo il 15 settembre
e proseguirà fino al 15
novembre, con l’obiettivo di
raggiungere tre milioni di sì
sulla scheda referendaria, con
migliaia di assemblee e anche
attraverso il voto elettronico.
Chiediamo a tutti i cittadini di
aiutarci ad... aiutarli. La

coalizione non manda a
«vaffa»... nessuno: ciò che si sta
avviando è un inedito processo
di democrazia partecipata reale,
di ricoesione sociale e culturale,
di dialogo fra scienza e società.
Una grande battaglia di
modernità per l’Italia e
l’Europa.
P.S. Grazie a l’Unità. La rubrica,
durante la consultazione,
comparirà qui ogni lunedì, per
informare, e ragionare insieme.

Presidente Fondazione
Diritti Genetici

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

LIBERI DA OGM 

Prendete il generale Rios Montt:
accusato nel ’99 di aver ordinato
l’assassinio di 17mila contadini
«disobbedienti» tra il 1982 e il 1983
non potrà essere giudicato dai tribunali
del Guatemala, né estradato

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Altro che le piazze di Grillo...
in tutto il mondo, con amicizie e ricatti
i naviganti della furbizia rimangono
a galla. Dalla Serbia all’Argentina
la procedura non cambia, tra giudici
che cercano e politici che nascondono...

MARIO CAPANNA
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